LA SINTESI
Capitolo 1. Le teorie dell’apprendimento e la psicologia dell’educazione

1. Il comportamentismo 

 Il comportamentismo è una teoria dell’apprendimento che si è sviluppata nell’ambito della psicologia soprattutto in America e fa riferimento allo studio dei comportamenti dell’uomo; viene anche definito behaviourismo, dal termine inglese behaviour, che significa appunto comportamento. Il modello comportamentista parte dall’idea che l’apprendimento avviene mediante degli stimoli S che pervengono al soggetto dall’ambiente esterno. Raggiunto dagli stimoli, questi fornisce delle risposte R, ossia determinati comportamenti. Ciò che avviene nella mente e che determina la risposta a un dato stimolo non è oggetto di studio; piuttosto, il punto centrale dell’osservazione dei comportamentisti è cercare di associare in un individuo una risposta ad un determinato stimolo, in maniera stabile. In questo modo la risposta del soggetto allo stimolo è osservabile e può essere studiata scientificamente; se questa è stabile, si può affermare che il soggetto ha imparato a rispondere in un certo modo allo stimolo, pertanto si è verificato un apprendimento.  Nell’ambito del comportamentismo, negli anni quaranta e cinquanta fu elaborata la Learning Theory, che definiva l’apprendimento come il consolidamento di una risposta che, se opportunamente rinforzata, rientrava nelle azioni stabili dell’organismo.
2. I principali esponenti del comportamentismo 

 Pavlov fu il primo a condurre i suoi studi sulla connessione tra stimolo e risposta e sul condizionamento, distinguendo uno stimolo e una risposta incondizionati, da uno stimolo e una risposta condizionati, cioè indotti dall’esterno. Anche l’interesse di Watson e Thorndike si concentra sui processi di condizionamento da cui deriva l’apprendimento. In particolare Thorndike formula l’ipotesi dell’apprendimento per prove ed errori: al fine di raggiungere un determinato obiettivo, si adottano dei comportamenti l’uno diverso dall’altro, in sequenza e in modo quasi casuale, fino ad individuare quel comportamento che si ritiene soddisfacente per arrivare allo scopo. Skinner delinea due tipologie di comportamento:

 -  il comportamento rispondente, che segue il paradigma stimolo-risposta e che può definirsi come un comportamento indotto da uno stimolo esterno che genera nel soggetto una risposta;

 -  il comportamento operante, modello nel quale il soggetto, anche senza particolari stimoli dall’esterno, produce un comportamento al fine di ricevere un effetto premiante che si può definire rinforzo positivo. A differenza di quello rispondente, si tratta di un comportamento attivo, in quanto il soggetto di sua iniziativa opera sull’ambiente esterno per ricevere un beneficio. Eliminando il rinforzo, di conseguenza, il comportamento operante si estingue.

Albert Bandura ha formulato la teoria dell’apprendimento sociale, di stampo comportamentista. Mediante una serie di esperimenti, Bandura stabilisce che un modello aggressivo tende ad essere giustificato e imitato dai bambini quando questi si trovano in uno stato di irritazione. Questi risultati aprono le porte al concetto di apprendimento osservativo (o apprendimento vicario), un tipo di apprendimento che si discosta dal paradigma stimolo-risposta-rinforzo e avviene tramite l’osservazione di un modello di comportamento.Gli studi di Bandura e di altri psicologi hanno pian piano aperto la scatola nera della mente, distanziandosi progressivamente dalla concezione dei comportamentisti classici. Alcune categorie, come lo scopo, la memoria, le variabili interne all’individuo, iniziano ad essere oggetto di studio. Il cognitivismo in parte si sviluppa parallelamente agli studi comportamentisti, in parte rappresenta un punto di approdo di questi ultimi. In realtà, sotto il nome di cognitivismo vengono ricondotti movimenti, teorie e studi, fondati tal​volta su idee eterogenee. Tuttavia, ciò che li accomuna è lo studio della mente e dei suoi processi, che sembrano essere gli unici elementi in grado di spiegare il funzionamento di attività cognitive superiori. Il cognitivismo paragona esplicitamente la mente umana ad un computer.
3. La psicologia della Gestalt 

 Il termine tedesco Gestalt, che vuol dire forma o configurazione, si riferisce ad una corrente psicologica, la Gestaltpsychologie o psicologia della forma, che è nata in Germania all’inizio del XX secolo e si occupa, nello specifico, della percezione e della sua organizzazione. A differenza del comportamentismo, secondo tale corrente l’apprendimento si basa su processi cognitivi e può essere compreso andando oltre lo studio del semplice comportamento. In contrapposizione al comportamentismo di Thorndike, lo psicologo Wolfang Köhler nota che, soprattutto i mammiferi più vicini all’uomo dal punto di vista evolutivo, come le scimmie antropomorfe, possono imparare in un modo diverso, tramite un’illuminazione improvvisa, chiamata insight (intuizione), che porta alla risoluzione di un problema insolito grazie a una sua visione globale e completa. Lo psicologo Max Wertheimer ritorna sul concetto di insight introdotto da Köhler e concentra i suoi studi sui meccanismi cognitivi che ci permettono di risolvere situazioni mai affrontate prima, oppure situazioni che si sono già presentate in passato, ma in modo più immediato, brillante ed efficace. Egli definisce pensiero produttivo quell’attività mentale che produce nuova conoscenza nell’individuo in contrapposizione al pensiero ri-produttivo, che, invece, “meccanicamente” ci porta ad affrontare situazioni già incontrate oppure nuove, con le stesse vecchie soluzioni, senza inquadrare la problematica in modo originale.
4. Lo Human Information Processing

 Human Information Processing, in sigla HIP, si può tradurre in italiano come “Elaborazione dell’Informazione nell’Uomo”. Si tratta di una corrente psicologica che studia la mente umana e i processi che la riguardano, seguendo una stretta analogia con i computer. Il modello multimagazzino descrive il funzionamento della mente umana mediante un sistema di tre magazzini o memorie che scambiano informazioni. La memoria sensoriale (MS) è a contatto con l’ambiente esterno e da esso riceve stimoli; una prima elaborazione nel registro sensoriale permette di selezionare solo alcune caratteristiche dello stimolo, che vengono riportate nella memoria a breve termine (MBT), detta anche memoria di lavoro (ML). Di seguito, avviene il trasferimento nella memoria a lungo termine, che si suppone dotata di capacità illimitata, in cui le informazioni e i programmi possono essere contenuti per tempi molto lunghi.
5. La metacognizione 

 L’attività metacognitiva è un’attività di auto-riflessione che accompagna quella cognitiva e ha il compito di renderla più consapevole, di monitorarla e valutarla al fine di garantire un apprendimento più efficace. La prima fase dell’attività metacognitiva consiste nel comprendere la natura del compito da svolgere: a questa fase si riconduce la metacomprensione. Se la comprensione è indice dell’aver capito che cosa svolgere, la metacomprensione è un’attività che consiste nel valutare coscientemente il livello di comprensione del compito. Il passaggio successivo alla comprensione (e alla metacomprensione) del compito da svolgere è la scelta di una strategia. Quando si parla di scelta della strategia, ci si riferisce allo studio della metamemoria, ossia la capacità di conoscere la memoria. In particolare, si tiene conto del fatto che nello svolgimento di un compito, nell’attuazione di una strategia, tra le varie abilità, occorre fare uso anche della memoria, richiamando dati che sono memorizzati prima del compito oppure che vengono memorizzati durante lo stesso.

6. Il costruttivismo 

 Il costruttivismo ipotizza una serie di strutture psichiche che permettono di costruire un modo personale di interpretare la realtà. Ciascun individuo, mediante la propria visione personale della realtà, riesce a decodificarla e a darle un senso, apprendendo, quindi, dall’interazione con l’ambiente. Quest’ultima avviene mediante uno scambio continuo di informazioni che permettono all’individuo di ordinare la realtà nella maniera che gli sembra più funzionale.

Si distinguono diverse tipologie di costruttivismo:

 - il realismo limitato (o realismo critico), secondo il quale esiste una realtà esterna oggettiva che è possibile conoscere direttamente;

 - il costruttivismo epistemologico, il cui paradigma è l’esistenza di una realtà esterna indipendente dall’osservatore, la quale è inconoscibile da parte di quest’ultimo, se non attraverso un processo di costruzione della stessa;

 -  il costruttivismo ermeneutico. In questo caso non si crede nell’esistenza di una realtà indipendente, oggettiva ed esterna all’individuo. La conoscenza è frutto della mediazione del linguaggio e dell’interazione tra diversi osservatori.

I tre approcci si differenziano sia sul piano ontologico, relativo all’esistenza della realtà, sia sul

 piano epistemologico, relativo alla possibilità di conoscere la realtà con il metodo scientifico.
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L’evoluzione storica della scuola italiana

1. L’Ottocento

Con l’Unità il modello di scuola del Regno di Sardegna fu esteso al nascente Regno d’Italia (Legge Casati, 1859); il sistema scolastico si presentava articolato in tre rami:

 - istruzione superiore;

 - istruzione secondaria classica;

 - istruzione tecnica e primaria.

 La Legge Casati, inoltre, sanciva l’obbligatorietà dei primi due anni della scuola elementare (primo biennio) e in ogni caso stabiliva che fosse obbligatorio frequentare la scuola fino all’età di 8 anni. Le politiche scolastiche dei governi della Destra e della Sinistra storica, nei primi quaranta anni di vita della nazione, permisero di compiere alcuni importanti progressi (la Legge Coppino del 1877, ad esempio innalzava a tre anni la durata dell’istruzione elementare portandola a 5 anni di durata complessiva). Restava ancora molta strada da fare, però, se si considera che nel 1899 l’analfabetismo in Italia superava ancora il 48% della popolazione.

2. La prima metà del Novecento

Nel 1904 la Riforma Orlando prolungò l’obbligo scolastico fino all’età di 12 anni e modificò l’articolazione del corso di studi elementare: il quinto e il sesto anno, cioè le classi complementari, si trasformavano in corso popolare (un percorso di avviamento professionale), e venivano frequentati solo da coloro che non avrebbero proseguito gli studi. All’istruzione superiore si accedeva, infatti, al termine del quarto anno di scuola elementare, superando l’esame di maturità.Nel 1911 Luigi Credaro progettò una revisione della struttura della scuola elementare, finalizzata a risolvere i problemi legati alle scarse risorse economiche dei Comuni: le scuole elementari passarono alla diretta gestione dello Stato.Nel 1923, con la Riforma Gentile la struttura del sistema scolastico venne profondamente centralizzata e gerarchizzata. Alla base della riforma c’era una concezione aristocratica della cultura e dell’educazione, intese come strumenti di selezione dei migliori. Non vi compariva una particolare considerazione della cultura tecnica né, tanto meno, si valorizzava la formazione professionale, lasciata al ruolo di formazione post-elementare per le classi sociali più povere.I cinque anni di scuola elementare furono divisi in due cicli (3 del grado inferiore + 2 del grado superiore). L’obbligo scolastico fu formalmente elevato al quattordicesimo anno di vita, ma di fatto non furono create le condizioni affinché esso potesse essere rispettato: in molti Comuni mancavano gli istituti in cui frequentare il grado superiore dell’istruzione elementare e i corsi complementari.

L’alunno che terminava la scuola elementare aveva quattro possibilità:

 - il ginnasio, che dava l’accesso al liceo;

 - l’istituto tecnico, articolato in un corso inferiore e in uno superiore;

 - l’istituto magistrale, articolato in un corso inferiore e in uno superiore;

 - a scuola complementare, di indirizzo tecnico, commerciale ed agrario, denominata poi scuola di avviamento professionale, che non consentiva l’ulteriore proseguimento negli studi e aveva la durata di tre anni. 

La riforma Gentile inoltre, istituì l’esame di maturità per l’accesso all’università (art. 71, R.D. n. 1054/1923)  e confermò l’insegnamento obbligatorio della religione cattolica nelle scuole prima­rie, considerata quale “fondamento e coronamento” dell’istruzione primaria. A seguito del Concordato (1929) la religione cattolica divenne materia d’insegnamento in tutte le scuole non universitarie; per chi non intendeva seguire tale insegnamento era previsto l’esonerosu richiesta; gli insegnanti dovevano essere riconosciuti dall’autorità ecclesiastica.
3. La scuola nella Costituzione repubblicana

Con l’approvazione della Costituzione, entrata in vigore il primo gennaio 1948, sono stati individuati e sanciti i principi fondamentali su cui si fonda il sistema d’istruzione italiano. Gli articoli che riguardano più o meno direttamente l’istruzione sono i seguenti:

 - gli articoli 2 e 3 sanciscono rispettivamente i diritti inviolabili dell’uomo, l’uguaglianza e la pari dignità sociale di tutti i cittadini di fronte alla legge;

 - l’articolo 9 fa riferimento esplicito al compito che lo Stato deve perseguire attraverso il sistema d’istruzione: promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica;

 - l’articolo 33 è denso di affermazioni importanti per il sistema scolastico: introduce il principio della libertà di insegnamento (comma 1: «L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento »), attribuisce alla Repubblica il compito di dettare norme generali sull’istruzione e di istituire scuole statali per ogni ordine e grado (comma 2) e riconosce a enti e a soggetti privati la facoltà di istituire scuole e istituti di educazione senza oneri per lo Stato (comma 3);

 - l’articolo 34 definisce la scuola come «aperta a tutti». Il secondo comma stabilisce la gratuità e l’obbligatorietà dell’istruzione inferiore per almeno otto anni. Il terzo e il quarto comma sanciscono il dovere dello Stato di garantire a tutti i cittadini meritevoli e capaci di raggiungere i gradi più alti dell’istruzione anche se sono privi dei mezzi economici mediante borse di studio e contributi alle famiglie da assegnare sulla base di concorsi pubblici.
4. La seconda metà del Novecento

Nel 1962 il Governo istituì la scuola media unica obbligatoria, dando finalmente concretezza all’art. 34 Cost. (obbligo scolastico di 8 anni). La legge delega n. 477 del 1973 e i decreti attuativi (decreti delegati) sancirono una svolta epocale:

 - introdussero la partecipazione di famiglie e studenti nella vita scolastica;

 - istituirono gli organi collegiali della scuola e ridefinirono lo stato giuridico degli insegnanti;

 - consentirono l’avvio di sperimentazioni innovative rispetto agli ordinamenti in vigore.

Di seguito, Legge n.5 del 4 agosto 1977 operò una serie di importanti innovazioni come: l’introduzione dei giudizi al posto dei voti, la sostituzione della pagella con la scheda di valutazione e l’abolizione delle classi di aggiornamento e le classi differenziali nella scuola media. Gli anni Novanta videro una serie di riforme di dettaglio (l’adozione del Testo Unico delle leggi sulla scuola con il D.Lgs. 297/1994; l’innalzamento dell’obbligo scolastico a 10 anni) che però culminarono con la legge 59 del 15 marzo 1997 che introdusse l’autonomia scolastica (art. 21).

Lo stesso Ministero poi, diede vita a sperimenta­zioni nazionali, definite “assistite” (i “progetti Brocca”, dal nome del sottosegretario alla pubblica istruzione negli anni dal 1987 al 1992). In particolare, il Progetto Brocca introdusse una serie di sperimentazioni nella scuola superiore. La parità scolastica fu invece introdotta con la legge n. 62 del 2000: con essa il sistema pubblico di educazione e di istruzione comprendeva le scuole statali e le scuole non statali (comunali, a gestione privata, ecc.) paritarie.
5. Dalla riforma Moratti alla Buona scuola

Con la riforma Moratti (Legge 53/2003) si è proceduto ad un riordino dell’istruzione non universitaria, riformando:

 - la scuola dell’infanzia;

 - il primo ciclo (scuola primaria e scuola secondaria di primo grado);

 - il secondo ciclo (scuola secondaria articolata su due sottosistemi, dei licei e dell’istruzione e formazione professionale).

In particolare, nella scuola primaria dalla Legge 53/2003 e il D. lgs 59/2004 è stato introdotto: il portfolio delle competenze, l’abolizione dell’esame di licenza elementare e lo studio della lingua inglese a partire dal primo anno.

La stessa Legge, introduce elementi di riforma nella scuola secondaria di secondo grado come: il sistema dei licei strutturato su otto percorsi, il sistema dell’istruzione e formazione professionale e la conclusione del percorso dei licei con l’esame di stato.

La riforma Moratti non trovò mai piena attuazione: il cambio di maggioranza legislativa ne comportò infatti il parziale accantonamento (il nuovo Ministro dell’Istruzione dichiarò di voler intervenire “con il cacciavite”) e di fatto, dal 2007 al 2012, nella scuola del primo ciclo coesistettero le Indicazioni nazionali della Moratti e quelle per il curricolo del 2007.

 Fra il 2009 e il 2010 una serie di provvedimenti riformarono sia la scuola del primo ciclo (D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89 “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione”) che la scuola secondaria. Per quest’ultima la riforma fu attuata con:

 - il D.P.R. n. 87 del 15 marzo 2010 che comportò “il riordino degli istituti professionali”;

- il D.P.R. n. 88 del 15 marzo 2010 che comportò “il riordino degli istituti tecnici”;

- il D.P.R. n. 89 del 15 marzo 2010 che comportò la “revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei”.

Con il D.M. 16 novembre 2012, n. 254, il Ministro Profumo licenziò il “Regolamento recante Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione” con cui sono state abrogate definitivamente le Indicazioni nazionali del 2004, nonché le Indicazioni per il curricolo del 2007. Infine, la L. 13 luglio 2015, n. 107 (cosiddetta Buona scuola) ha disposto una complessiva “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione” da attuarsi mediante una serie di deleghe legislative. La prima delle finalità dichiarate nell’art. 1, c1 de “La Buona Scuola” è l’affermazione del ruolo centrale della scuola nella società della conoscenza.
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3 Capitolo. Psicologia dello sviluppo

1. Jean Piaget

Piaget (Neuchâtel, 1896 - Ginevra, 1980) è considerato uno dei maggiori psicope​dagogisti del XX secolo ed è tuttora un riferimento essenziale per chi studia lo sviluppo cognitivo del bambino.Punto di partenza della teoria di Piaget è il concetto di conoscenza come continua interazione tra ambiente e organismo. Perché vi sia conoscenza, il soggetto però deve agire sull’ambiente in maniera attiva. Piaget individua due tipi di azione: reale (fisica) e interiorizzata (mentale). Osservando il comportamento del bambino durante le fasi della sua evoluzione, Piaget asserisce che esistono degli invarianti funzionali che governano tutte le azioni degli individui e che non mutano le loro caratteristiche di funzionamento durante lo sviluppo della persona. Tali invarianti sono il principio di organizzazione, per il quale il pensiero si organizza in strutture e schemi coerenti, e il principio di adattamento, per il quale lo scambio continuo tra soggetto e ambiente esterno causa una variazione delle strutture del pensiero. L’adattamento avviene tramite due processi:

 - l’assimilazione, che si ha quando le nuove conoscenze o esperienze vengono assimilate, inglobate nelle strutture stesse;

 - l’accomodamento, che si ha quando le nuove conoscenze non possono essere inquadrate in modo coerente nelle strutture esistenti.

 Pertanto, se l’organizzazione tende a determinare la creazione delle strutture, l’adattamento, invece, comporta una modifica delle strutture stesse. Piaget individua quattro stadi dello sviluppo, ciascuno dei quali può dividersi in più sotto-stadi (o fasi):

 -  lo stadio senso-motorio (caratterizzato da azioni), che va da 0 a 2 anni e si divide in 6 sotto-stadi;

 -  lo stadio preoperatorio (caratterizzato da compiti e operazioni che il bambino non riesce ancora a svolgere), che va dai 2 ai 7 anni e si divide in 2 sotto-stadi;

 - lo stadio delle operazioni concrete (è lo stadio in cui le criticità dello stadio preoperatorio vengono superate), che va dai 7 ai 12 anni;

 - lo stadio delle operazioni formali (È il periodo in cui l’adole​scente continua a svolgere operazioni di classificazione, additiva e moltiplicativa, e di seriazione, additiva e moltiplicativa, ma è in grado di farlo anche su idee e cono​scenze astratte) che va dai 12 ai 16 anni.

Ovviamente gli stadi sono qualitativamente diversi, perché le strutture e i ragionamenti alla loro base sono diversi da un punto di vista qualita​tivo.

2. Lev Semënovic Vygotskij

 Massimo esponente della scuola storico-culturale secondo la quale lo sviluppo delle facoltà psichiche non è solo influenzato da fattori biologici, ma anche da fattori storici, sociali e culturali, Vygotskij affronta la problematica del linguaggio come strumento di sviluppo cognitivo. Vygotskij dà al linguaggio egocentrico del bambino un valore cognitivo rilevante: esso, infatti, è essenzialmente un ragionare ad alta voce. Sappiamo che, tipicamente, gli adulti svolgono dei ragionamenti mediante il loro linguaggio interiore, ossia mentalmente ragionano su dei problemi o su delle azioni che stanno svolgendo, senza parlare ad alta voce. Il linguaggio egocentrico del bambino è la manifestazione di tale linguaggio interiore che però si palesa con un linguaggio esteriore, ossia un vero e proprio linguaggio parlato, che gli altri possono ascoltare. Il linguaggio aggiunge alle capacità del bambino i seguenti fattori:

 - la moltiplicazione di stimoli;

 - la funzione auto-regolativa.

 Nella risoluzione di un problema o nello svolgimento di un compito, l’essere umano, a differenza dell’animale, può disporre di due tipi di funzioni psichiche:

 - le funzioni psichiche inferiori, che sono tipiche anche degli animali e si caratterizzano per la fusione del funzionamento percettivo/mnemonico con quello motorio;

 - le funzioni psichiche superiori, che entrano in gioco quando si usano sistemi simbolici o anche il linguaggio.

3. Jerome Bruner

 Per Bruner lo sviluppo cognitivo può essere delineato mediante il concetto di rappresentazione, con cui egli intende una modalità di elaborazione delle informazioni che provengono al soggetto dall’ambiente circostante, un sistema di codifica. Esistono tre modalità di rappresentazione: esecutiva, iconica e simbolica. Ciascuna di esse si manifesta in un dato periodo dell’evoluzione del bambino/adolescente, tuttavia, permane e si evolve, senza essere completamente sostituita dalle altre. Le rappresentazioni esecutive sono le prime ad emergere e a svilupparsi nel primo anno di vita.

4. Sigmund Freud

 Freud distingue tre elementi essenziali della personalità dell’individuo chiamati conscio, inconscio e preconscio. La parte conscia della psiche rappresenta tutto ciò di cui l’individuo è consapevole. Ad essa si riconducono le percezioni, i sentimenti, i processi intellettivi e le volontà che avvertiamo e di cui siamo consapevoli e coscienti. Tutto ciò che appartiene alla parte inconscia e che trasmigra facilmente da una condizione di inconsapevolezza ad una di coscienza (e viceversa), rientra nel preconscio, che rappresenta una porta di comunicazione, un confine tra la parte conscia e la parte inconscia della mente. Tuttavia, esistono altri processi mentali o contenuti della nostra mente che è molto difficile far affiorare alla coscienza e che costituiscono l’inconscio in senso stretto. In prevalenza, esso comprende esperienze avute durante l’infanzia, che spesso sono sgradevoli e contornate da sensi di colpa. Talvolta, tali esperienze sono molto angosciose e risultano intollerabili per il soggetto che le annulla mediante un meccanismo che Freud chiama rimozione. Per definire al meglio la relazione che lega i processi mentali consci e inconsci ed i meccanismi che permettono passaggi di contenuti da un ambito all’altro della psiche, Freud individua tre elementi che svolgono funzioni diverse nella psiche umana: 

 - l’Es, che è la parte più inaccessibile della personalità e raccoglie i nostri istinti e le nostre pulsioni; 

 - l’Io che ha il compito di osservare il mondo esterno e preservare un’immagine fedele di esso nella memoria, mediante le percezioni; 

 - il Super-Io che è costituito dall’interiorizzazione nella psiche del bambino di norme, divieti, precetti e leggi che gli vengono imposti dai genitori, dagli insegnanti e, più in generale, dai membri della società cui appartiene. Partendo dai suoi studi sulla psiche Freud ha elaborato una teoria dello sviluppo del bambino di tipo stadiale.L’evoluzione del bambino passa attraverso alcuni stadi (o fasi) nei quali la psiche presenta carat​teristiche qualitative molto diverse. Per altri versi, questi stadi possono essere definiti anche stadi psicosessuali.Gli stadi psicosessuali sono denominati in base a quelle zone del corpo che contrad​distinguono il piacere in quel determinato stadio. Per tale motivo, in sequenza, du​rante il percorso evolutivo, il bambino incontrerà lo stadio orale, lo stadio anale, lo stadio uretrale, lo stadio fallico, lo stadio di latenza e lo stadio genitale.

5. Erik H. Erikson

 Partendo dalle fasi di sviluppo psico-sessuale di Freud, Erikson elabora un modello costituito da diversi stadi di sviluppo psicosociale che caratterizzano l’esistenza di ogni individuo, dalla nascita alla vecchiaia. Ciascuna fase è caratterizzata dai seguenti aspetti fondanti:

 - in ogni stadio il soggetto in fase di sviluppo si confronta con due forze opposte, che formano una coppia antinomica, contraddistinta da una qualità positiva e una negativa, che individua il conflitto da superare in quel determinato periodo della vita;

 - ciascuno stadio è caratterizzato da una virtù di base;

 - ogni stadio ha due patologie di base che si determinano se la crisi di identità dello stadio non si risolve in modo positivo.

Di seguito tappe evolutive secondo Erikson(le età che contraddistinguono i periodi hanno subito variazioni nelle varie formulazioni della teoria evolutiva)

6. John Bowlby e Mary Ainsworth

 Soffermandosi sugli aspetti positivi che caratterizzano il legame del bambino con la madre, Bowlby sottolinea che esso si esprime attraverso una serie di risposte istintuali primarie, ovvero innate o ereditate (distinguendosi dalle risposte secondarie che sono acquisite tramite un processo di apprendimento), e indipendenti l’una dall’altra, nel senso che la frequenza, l’intensità, lo sviluppo di una risposta non influenza la frequenza, l’intensità o lo sviluppo delle altre. Tali risposte sono essenzialmente dei comportamenti che il bambino adotta per fare in modo che la madre sia in contatto con lui o resti nelle sue vicinanze. Bowlby ne individua cinque principali: succhiare, aggrapparsi, seguire, piangere e sorridere.

Successivamente, Bowlby giunge a delineare quattro fasi dell’attaccamento che corrisponde ad una teoria del legame con una persona specifica:

 - orientamento e segnalazione senza discriminazione;

 - orientamento e segnalazione con discriminazione;

 - mantenimento della prossimità, mediante segnalazione ed esecuzione;

 - formazione di una relazione reciproca.

Ainsworth ha continuato ad approfondire gli studi di Bowlby sul legame madre-figlio concentrandosi in prevalenza sulla procedura della Strange Situation, che si svolge in un contesto non familiare al bambino (strange = insolito) e prevede la presenza di una persona adulta estranea e una serie di separazioni e ricongiungimenti con la madre. Sulla base del comportamenti manifestati dai bambini nell’ambito dell’esperimento la psicologa ha individuato tre tipologie di

 attaccamento:

 - sicuro;

 - insicuro-evitante;

 - insicuro- ambivalente.

7. Lawrence Kohlberg

 Kohlberg ha formulato una teoria dello sviluppo morale dell’individuo attraverso stadi successivi. Per Kohlberg lo sviluppo morale di una persona non può essere rappresentato semplicemente da un incremento della conoscenza dei valori di una determinata cultura, poiché ciò porta ad un’etica che ha valore relativo a quella sola cultura. Lo sviluppo morale di una persona è rappresentato dalle trasformazioni che avvengono nella forma di pensiero della persona stessa: un individuo si evolve moralmente quando la sua struttura di pensiero cambia. Pertanto, lo studio di come una persona interagisce con l’ambiente sociale circostante e di come risolve problemi di carattere sociale deve essere fatto alla luce dello sviluppo di strutture di giudizio morale che sono universali e che si sviluppano allo stesso modo nell’ambito di tutte le culture.

 Kohlberg individua tre livelli di sviluppo morale:

 - livello Pre-convenzionale (da circa 4 anni a circa 10 anni);

 - livello Convenzionale (adolescenti e adulti);

 - livello Post-convenzionale (o livello autonomo o livello di principio).

8. Robert L. Selman

 Selman ha cercato di descrivere l’abilità dei bambini di porsi nella prospettiva degli altri per capirne i punti di vista differenti. I suoi studi hanno avuto applicazione soprattutto in ambito educativo, con l’intento di definire un curriculum scolastico che, facendo leva sulle competenze sociali degli studenti, potesse includere anche specifiche attività di apprendimento tra pari.

4. CAPITOLO 

Teorie dell’apprendimento e la psicologia dell’educazione.

La scuola dell’infanzia e del primo ciclo

1. L’ordinamento della scuola dell’infanzia

La scuola materna statale fu istituita con la legge 18 marzo 1968, n. 444. Attualmente l’assetto della scuola dell’infanzia è regolata dal:

> D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81, recante “Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola”;

> D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89, che contiene disposizioni per la “Revisione dell’assetto ordinamen​tale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione”;

> D.M. 16 novembre 2012, n. 254, che riporta le “Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione”.

La scuola dell’infanzia è un percorso pre-scolastico, che si rivolge ai bambini dai 3 ai 6 anni d’età (su richiesta delle famiglie, sono iscritti alla scuola dell’infanzia i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento). Per i bambini da 24 a 36 mesi sono previste le Sezioni primavera. Le sezioni di scuola dell’infanzia sono costituite, di norma, con un numero di bam​bini non inferiore a 18 e non superiore a 26; quando vi sia iscritto un bambino con certificazione di handicap, il numero è limitato a 20, purché sia esplicitata e motivata la necessità di tale consistenza numerica con un progetto articolato di integrazione (art. 5, c. 2 del D.P.R. n. 81/2009). L’obbligo di istruzione viene assolto con la frequenza delle istituzioni scolastiche e formative offerte dal sistema nazionale di istruzione, definito dalla legge n. 62 del 10 marzo 2000.

2. Le indicazioni del 2012 per la scuola dell’infanzia

Le Indicazioni del 2012 coniugano il bisogno di assicurare la personalizzazione degli apprendi​menti, introdotta con l’Autonomia scolastica, con la necessità di realizzare percorsi di appren​dimento comuni volti a sviluppare lo spirito di gruppo e l’interiorizzazione delle prime regole di vita democratica. Compito della scuola è realizzare un ambiente di apprendimento inclusivo, che risponda all’esigenza di rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana (art. 3 della Costituzione). Le novità delle Indicazioni del 2012, per quanto riguarda la scuola dell’infanzia, sono le seguen​ti: i traguardi di sviluppo delle competenze sono sostituiti con obiettivi di apprendimento a lungo termine (scadere del terzo anno di scuola dell’Infanzia); vengono ridisegnati i tratti pro​fessionali dell’insegnante, che deve fungere da modello comportamentale per gli alunni, re​lazionarsi pacificamente e in maniera collaborativa con i colleghi, avere progettualità didattica, mantenersi aggiornato, attraverso corsi di formazioni in servizio. Gli assi portanti dei percorsi di apprendimento comuni a tutti i campi di esperienza, sono: sviluppo dell’identità; sviluppo dell’autonomia; sviluppo dello spirito di una nuova cittadinanza. Il profilo delle competenze al termine della scuola dell’infanzia è delineato in termini di: identità, autonomia, competenza e cittadinanza. Le competenze che vengono richieste sono:

> conoscere, gestire ed esprimere le emozioni;

> avere un positivo rapporto con la propria corporeità;

> essere consapevole dei propri desideri e paure;

> sviluppare un’intelligenza “empatica” percependo i propri stati d’animo e avvertendo quelli degli altri;

> consolidare la propria autostima;

> utilizzare gli errori per la conoscenza;

> sviluppare la curiosità e il desiderio di sperimentare per conoscere;

> condividere esperienze e giochi in contesti privati e pubblici;

> rispettare regole di comportamento evitando conflitti;

> porre domande, cogliere diversi punti di vista, riflettere, confrontarsi sui significati e i valori;

> saper raccontare, narrare, descrivere situazioni e vissuti, usando in modo appropriato la lin​gua italiana e la pluralità dei linguaggi;

> padroneggiare abilità di tipo logico;

> interiorizzare le coordinate spazio-temporali e sapersi orientare nel mondo dei simboli, delle rappresentazioni, dei media e delle tecnologie;

> individuare le caratteristiche principali di eventi, oggetti, situazioni;

> formulare ipotesi e ricercare soluzioni a situazioni problematiche;

> essere attento alle consegne portando a termine i compiti assegnati;

> conoscere processi e documentarli;

> esprimersi in modo personale, con creatività e partecipazione;

> essere sensibile alla pluralità di culture, lingue ed esperienze.

3. La scuola primaria

A seguito della L. 53/2003, la scuola primaria costituisce il primo gradino del “primo ciclo di istruzione”. L’obbligo di iscrizione alla scuola primaria deriva dal compimento dei 6 anni con la possibilità dell’“anticipo” per i bambini che compiono sei anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento. L’adempimento dell’obbligo di iscrizione fa capo ai genitori o a chi esercita la respon​sabilità genitoriale. Le classi della scuola primaria sono costituite, di norma, con un numero di bambini non inferiore a 15 e non superiore a 26; le pluriclassi sono costituite da non meno di 8 e non più di 18 alunni. L’insegnamento della lingua inglese è stato reso obbligatorio dalla legge n. 53/2003. L’orario settimanale è differenziato a seconda delle annualità:

> nella classe prima un’ora settimanale (33 ore annue);

> nella classe seconda due ore settimanali (66 ore annue);

> nelle classi terza, quarta e quinta tre ore settimanali (99 ore annue).

Le competenze chiave per l’apprendimento, nelle Indicazioni del 2012, sono:

> comunicazione nella madrelingua;

> comunicazione nelle lingue straniere;

> competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia;

> competenza digitale;

> imparare a imparare;

> competenze sociali e civiche;

> spirito di iniziativa e imprenditorialità;

> consapevolezza ed espressione culturale.

Il criterio della frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato non è espres​samente previsto per la scuola primaria, per cui la valutazione dell’incidenza delle assenze sul profitto scolastico è rimessa al team dei docenti. La valutazione periodica ed annuale del rendimento scolastico degli alunni, nonché la relati​va certificazione, è espressa dal docente unico o dai docenti contitolari con voti in decimi, fatta salva la possibilità di esporre tali elementi in un giudizio analitico globale. Solo per la religione cattolica resta la valutazione attraverso un giudizio sintetico formulato dal docente. Gli insegnanti di sostegno partecipano alla valutazione di tutti gli alunni. I docenti possono deliberare all’unanimità di non ammettere un alunno alla classe successiva, soltanto in casi eccezionali ed ampiamente motivati.

4. La scuola secondaria di primo grado

Il tradizionale assetto della scuola media, impostata nel 1962 con la legge istitutiva n. 1859 e ritoccata nel 1977 con la legge n. 348, fu ridisegnato una prima volta con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 59/2004, attuativo della legge n. 53/2003. La riorganizzazione attuale dell’assetto del primo ciclo, e quindi anche della ex scuola media, è il risultato della “revisione” operata con il D.P.R. n. 89/2009. La novità principale della scuola secondaria di primo grado (su cui è poi intervenuta la revisione del 2009) è il ritorno all’orario di base di 30 ore settimanali (legge n. 348/1977), pari a 990 ore su base annua (33 ore per 33 settimane: D.P.R. n. 89/2009, art. 5, comma 5). In base al D.Lgs. 59/2004, inoltre, il primo ciclo dell’istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria di I grado, per la durata di 8 anni. L’insegnamento della seconda lingua comunitaria è stato introdotto dalla legge n. 53/2003 (art. 2, comma 1, punto f), in aggiunta al tradizionale insegnamento della prima lingua la quale, nel precedente ordinamento, era l’inglese o il francese, ma anche il tedesco oppure lo spagnolo. Con l’entrata in vigore del D.P.R. n. 81/2009 (art. 14) la prima lingua comunitaria è obbliga​toriamente l’inglese in tutte le scuole, con tre ore settimanali di insegnamento; la seconda lingua ha due ore settimanali di insegnamento. Le Indicazioni nazionali del 2012 sottolineano che la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado vanno unitariamente a costituire il primo ciclo dell’istruzione. Da qui la scelta del curricolo verticale, costruito dall’autonomia scolastica all’interno del quadro di riferimento of​ferto dalle Indicazioni. Nell’elaborazione del curricolo verticale predisposto all’interno del Piano dell’offerta formativa, le scuole hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno per consentire agli studenti il miglior conseguimento dei risultati. Punto di partenza è il Profilo dello studente, ove sono descritte le competenze riferite alle discipline di insegnamento e al pieno esercizio della cittadinanza che uno studente deve posse​dere al termine degli otto anni del primo ciclo di istruzione. Si passa poi ai curricoli delle discipline (nell’ordine italiano, lingua inglese e seconda lingua co​munitaria, storia, geografia, matematica, scienze, musica, arte e immagine, educazione fisica, tecnologia). Per ciascuna di queste discipline, gli obiettivi di apprendimento sono scanditi:

> al termine della classe terza della scuola primaria;

> al termine della classe quinta della scuola primaria;

> al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado.

Nella scuola secondaria (di primo e di secondo grado) l’anno scolastico è valido quando l’alunno ha frequentato “almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato”. Le classi prime delle scuole secondarie di primo grado e delle relative sezioni stacca​te sono costituite, di norma, con non meno di 18 e non più di 27 alunni, elevabili fino a 28 in caso di eventuali iscritti in eccedenza. Si procede alla formazione di un’unica prima classe quando il numero degli alunni iscritti non supera le 30 unità (art. 11 del D.P.R. n. 81/2009). Le classi successive, seconde e terze, sono normalmente la prosecuzione delle prime e seconde di provenienza, a condizione che il numero medio di alunni per classe sia pari o superiore a 20. In caso contrario, si procede alla ricomposizione delle classi, secondo i criteri sopra indicati. La competenza della valutazione periodica e finale spetta al consiglio di classe, presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato. Gli alunni devono essere valutati nelle singole discipline con voti espressi in decimi; solo l’insegnamento della religione cattolica sarà valutato attraverso un giudizio sintetico del docente. Per essere ammessi all’anno successivo e all’esame di Stato gli alunni devono conseguire la sufficienza in tutte le materie, compreso il voto di con​dotta.

5. L’esame di Stato conclusivo del primo ciclo d’istruzione

Al termine dei tre anni della secondaria di primo grado, l’esame di Stato appare come il bilancio dell’attività svolta dall’alunno nel triennio e come verifica finale sul raggiungimento degli obiet​tivi individuati dal “Profilo delle competenze al termine del primo ciclo d’istruzione”, contenuto nelle Indicazioni nazionali. L’ammissione all’esame avviene in sede di scrutinio finale della classe terza, che si svolge secon​do le seguenti regole:

> verifica preliminare della frequenza per accertare la validità giuridica dell’anno scolastico;

> votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina;

> voto di comportamento non inferiore a sei decimi;

> verifica del consiglio orientativo espresso antecedentemente alla scadenza per le iscrizioni ai percorsi del secondo ciclo o dell’IeFP (istruzione e formazione professionale).
La quinta Capitolo.

Le competenze psico-pedagogiche

1. Le scuole attive e Dewey 

L’impostazione delle scuole attive (o scuole nuove) si distingue per il grado di coinvolgimento dell’alunno nell’attività didattica: egli non deve avere un atteggiamento passivo e assorbire in modo acritico tutte le nozioni che il docente gli propone; deve, piuttosto, sperimentare e com​prendere in prima persona, mediante l’esperienza e l’attività pratica. A parlare di scuola attiva è stato John Dawy, autore di importanti saggi quali: “Il mio credo pedagogico”, “Democrazia ed educazione”, “Esperienza ed educazione”. Partendo dal concetto di esperienza e di scuola attiva, Dewey sostiene che per contribuire effet​tivamente alla crescita sociale, la scuola deve partire dai bisogni, dagli impulsi e dagli interessi degli alunni che devono essere canalizzati verso attività educative da svolgere in modo interes​sato e partecipativo per favorire l’apprendimento dei discenti. Secondo Dewey la modalità di apprendimento attraverso il fare (learning by doing, ossia “imparare facendo”) aiuta il fanciullo ad organizzare la sua conoscenza e non si può sostituire con lezioni frontali o con l’apprendi​mento da un testo. Ovviamente i libri sono uno strumento utile per apprendere, ma l’esperienza deve essere affiancata ai testi, in quanto favorisce la vocazione attiva del bambino.

2. Burrhus F. Skinner e le macchine per insegnare 

Skinner propone la progettazione di macchine per insegnare, capaci di organizzare le loro do​mande in modo da creare sequenze di apprendimento volte all’acquisizione di specifiche cono​scenze. Tali macchine possono essere programmate con molteplici obiettivi e sono in grado di modificare il loro comportamento in base alle risposte dello studente.

3. Benjamin S. Bloom e il Mastery Learning 

A Bloom si deve la procedura di apprendimento denominata Mastery Learning, espressione tra​ducibile come “Apprendimento per padronanza”. Si tratta di una procedura che mira a portare la maggioranza degli studenti alla padronanza della disciplina che viene loro insegnata, tenendo conto delle diversità individuali nei ritmi e nei tempi di apprendimento degli allievi. Le fasi principali del Mastery Learning sono: la valutazione formativa, la suddivisione della materia in unità didattiche e la determinazione degli obiettivi cognitivi. Si definiscono cinque variabili che influenzano l’apprendimento: l’attitudine, la qualità dell’istru​zione, l’abilità nel comprendere l’istruzione, la perseveranza, il tempo a disposizione.

4. Lev S. Vygotskij 

Le ricerche sul grado di maturazione cognitiva dei bambini si sono sempre rivolte all’osserva​zione di quello che essi sono in grado di fare individualmente e in modo indipendente (sviluppo attuale). Tuttavia, ciò non mostra quali siano le loro capacità di apprendimento a breve o a lungo termine. Pertanto, Vygotskij pone attenzione alla zona di sviluppo prossimale, che cor​risponde al livello di sviluppo potenziale del bambino, determinato dalla capacità di risolvere un problema con l’aiuto di un adulto o di un coetaneo più competente di lui. Nella scuola di base si dovrebbe attuare un’istruzione che sia improntata a far lavorare costantemente i bambini nella loro zona di sviluppo prossimale. Nell’ambito dello sviluppo cognitivo Vygotskij distingue due tipologie di concetti: scientifici e spontanei. I primi sono concetti di tipo formale, spesso distaccati dall’esperienza personale del bambino: di solito non è possibile farne un uso spontaneo ed empirico e vengono acquisiti dai bambini a scuola. I concetti spontanei (o quotidiani) hanno invece una genesi proveniente dall’esperienza quotidiana e non sono organizzati in un sistema coerente di conoscenza; non godono di relazioni puntuali e stringenti che li collegano. Sono facilmente riconducibili a un uso empirico. La connessione tra concetti spontanei e scientifici è individuata dalla zona di sviluppo prossima​le: quando il livello di maturazione di un concetto spontaneo è nella zona di sviluppo prossimale, allora deve essere proposta all’alunno un’attività, guidata dall’insegnante, che possa ricondurre tale concetto verso una sistemazione organica, verso una comprensione e una consapevolezza profonda, verso un concetto che abbia le caratteristiche della scientificità.

5. Jerome Bruner 

Bruner individua un aspetto, comune a tutte le discipline, costituito dalla struttura, termine con cui s’intende un nucleo di idee chiave, di conoscenze cardine, alla base della comprensione degli aspetti molteplici della disciplina stessa. Lo studioso afferma che gli aspetti fondamentali di ciascuna disciplina possono essere insegnati a chiunque, qualsiasi età egli abbia, purché si​ano messi in una certa forma. Partendo da questo assunto, è possibile definire un curricolo a spirale, così detto perché inizialmente presenta le idee chiave in modo semplice e intuitivo, ma periodicamente ritorna su tali idee, rivisitandole in una forma diversa, sempre più elaborata, e facendo leva su modalità di rappresentazione sempre più formali e simboliche. Lo studioso distingue tra teoria dell’istruzione, di tipo prescrittivo, con l’obiettivo di conseguire particolari finalità in modo ottimale, e teoria dell’apprendimento, di tipo descrittivo che si cura di descrivere e interpretare cosa stia avvenendo quando ha luogo l’apprendimento oppure cosa sia avvenuto quando esso è terminato. Bruner riprende il concetto di problem solving (che consiste nell’individuazione della migliore strategia tra quelle possibili) e lo riallaccia a quello di scaffolding, una parola inglese che significa impalcatura. Lo scaffolding è un processo che permette a un discente di risolvere un problema o raggiungere un obiettivo che andrebbe oltre le sue possibilità, se non fosse assistito. In un articolo del 1961, intitolato The act of discovery, Bruner presenta il concetto dell’apprendimento per scoperta, dove per scoperta si intende qualsiasi modalità di ottenere conoscenza per se stessi, con l’uso della propria mente. L’apprendimento per scoperta a sua volta promuove la ricompensa intrinseca rispetto a quella estrinseca: quest’ultima si identifica con l’elogio da parte del genitore o del docente, con un voto lusinghiero o un giudizio positivo sull’alunno.

6. Von Glasersfeld 

La conoscenza non è acquisita in modo passivo. Quando il discente ha un impatto con un’espe​rienza nuova, egli percepisce una perturbazione rispetto a quanto si attenderebbe dalle strut​ture cognitive di cui dispone. In modo attivo, questa nuova esperienza deve essere assimilata o accomodata nelle strutture preesistenti, al fine di creare nuova conoscenza: solo in tal modo l’individuo ritorna in equilibrio con l’ambiente esterno. Per questo motivo, è necessario mettere il discente di fronte ad elementi che possano perturbare le sue strutture cognitive: ciò avvie​ne soprattutto con il confronto e con l’interazione con altri discenti. In base a questo paradigma, il docente favorisce spesso la creazione di gruppi di apprendimento o gruppi di studio.

7. Von Foerster 

Lo studioso opera un’analisi del sistema di istruzione soffermandosi sulle usuali pratiche didatti​che che lo caratterizzano e mettendo in evidenza il problema della banalizzazione del proces​so di insegnamento-apprendimento. Il sistema di istruzione accoglie in ingresso bambini che sono, per certi versi, imprevedibili. Se poniamo loro una domanda, ci risponderanno dalla pro​spettiva del bambino, in un modo che non ci attendiamo e che talvolta ci sorprende. Il sistema di istruzione tende progressivamente a banalizzare gli studenti, inducendoli a fornire risposte attese e prevedibili alle domande. Gli stessi test di valutazione sono predisposti per proporre domande di cui si conosce la risposta e per attendersi la risposta corretta. Quando uno studente ottiene un ottimo voto ad un test, il suo processo di banalizzazione si è compiuto, in quanto egli è totalmente sotto controllo e fornisce le risposte attese dai suoi interlocutori. Un’altra differenza importante esiste tra domande legittime e illegittime. Il sistema di istru​zione si fonda su domande illegittime, ossia domande di cui già si conosce la risposta e che non aggiungono nulla al sapere complessivo dell’umanità, ma semplicemente tramandano il sapere passato nel futuro. Il focus dell’attenzione dovrebbe spostarsi sulle domande legittime, ossia su quelle degne di essere poste, in quanto non se ne conosce ancora la risposta, o addirittura non si è in grado di sapere se esista una possibile risposta.

8. Edgar Morin 

Le convinzioni pedagogiche di Morin sono legate strettamente alla sua visione globale della realtà attuale, alla complessità dei problemi e delle relazioni che si stabiliscono tra ambiente, uomo, cultura ed educazione. Pertanto, la sfida della conoscenza moderna è tutta tesa nello sforzo di riuscire a chiarire, definire e interpretare la complessità. I sistemi educativi improntano la loro azione formativa sulla conoscenza e sulla spiegazione di contenuti chiari e distinti: si può apprendere ciò che è chiaro e certo. Per Morin, un primo punto di criticità è la frammentazione e l’isolamento dei saperi: da questo fenomeno nasce la suddivisione del sapere in discipline e la concezione della cultura (ossia dell’insieme delle conoscenze) come suddivisa tradizionalmente in cultura umanistica e cultura scientifica. Al contrario, queste due culture sono complementari e devono ritornare a parlarsi. Il pensiero della complessità aiuta a formare una visione globale della realtà. Una maggiore globalità aiuta a riconoscere l’interconnessione delle culture e l’inter​connessione dei destini delle diverse comunità. Pertanto, favorisce una maggiore responsabilità e una maggiore solidarietà.
La sesta sintesi 

Competenze psico-pedagogiche

Il secondo ciclo dell’istruzione

Dopo decenni di interventi settoriali e di sperimentazioni senza fine, soprattutto nella scuola secondaria superiore, la legge n. 53 del 2003 ha ridisegnato il sistema scolastico italiano in una visione d’insieme, alla luce degli obiettivi declinati a livello europeo dagli obiettivi della Strategia di Lisbona.

Ne è uscito un percorso di istruzione e formazione strutturato su:

◾la scuola dell’infanzia di tre anni;

◾la scuola del primo ciclo (primaria e secondaria di primo grado) di complessivi otto anni;

◾la scuola del secondo ciclo (sistema dei licei), parallela all’istruzione e formazione professionale).

Inoltre All’indomani del Consiglio di Barcellona (2002) i capi di Stato dell’Unione europea auspicarono il miglioramento delle competenze di base, in particolare tramite l’inse​gnamento di almeno due lingue straniere sin dall’infanzia. Lo strumento in grado di ricoprire un ruolo decisivo fu individuato nell’Apprendi​mento Integrato di Lingua e Contenuto” (Content and language integrated learning, CLIL).

L’introduzione del CLIL nella scuola italiana ha trovato attuazione nei provvedimen​ti di riordino degli istituti tecnici e dei licei adottati nel 2010 (Cap. 14):

◾nell’ultimo anno dei licei e degli istituti tecnici l’insegnamento di una disciplina non linguistica è impartito in lingua straniera;

◾nei licei linguistici l’insegnamento di una disciplina non linguistica in una prima lingua comincia a partire dal terzo anno; dal quarto anno, una seconda materia è veicolata in altra lingua.

Per quanto concerne invece gli istituti professionali, il relativo D.P.R. n. 87/2010 non prevede l’esplicito inserimento nel quadro orario di moduli CLIL, anche se è possibi​le utilizzare la quota di autonomia per consolidare esperienze già avviate. Per i CLIL sono necessari docenti preparati e che posseggano non solo competenze disciplinari, ma anche competenze interculturali e linguistico-comunicative in una lingua straniera. Per tale motivo il Regolamento per la formazione iniziale degli insegnanti (D.M. n. 249/2010) ha previsto, all’art. 14, il percorso per la formazione di docenti CLIL. Lo sviluppo delle competenze avviene attraverso corsi di perfezionamento a cui pos​sono accedere docenti in possesso di abilitazione per l’insegnamento nella scuola secondaria di secondo grado e di competenze certificate nella lingua straniera cor​rispondenti almeno al Livello C1 del Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER) messo a punto dal Consiglio d’Europa: i corsi sono attivati presso le università su autoriz​zazione del Ministero. Il QCER distingue tre fasce di competenza linguistica, ciascuna delle quali si riparte in due livelli e descrive ciò che un individuo è in grado di fare a ciascun livello nell’ambito della comprensione e produzione scritta e orale.

1. La scuola secondaria di secondo grado 

A seguito della legge 40/2007 il secondo ciclo dell’istruzione (scuola secondaria) è articolato nel tradizionale “sistema a tre punte”: istituto professionale, istituto tecnico e licei. Dopo il riordino complessivo del 2010, la scuola secondaria di secondo grado è disciplinata dal:
> D.P.R. n. 87 del 15 giugno 2010, “Regolamento recante norme per il riordino degli istituti pro​fessionali”;
> D.P.R. n. 88 del 15 marzo 2010, “Regolamento recante norme concernenti il riordino degli istituti tecnici”;
> D.P.R. n. 89 del 15 marzo 2010, “Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, or​ganizzativo e didattico dei licei”.
Per i licei inoltre sono state emanate sei Indicazioni Nazionali corrispondenti alle sei articolazioni dei percorsi liceali, oltre ad una nota introduttiva comune.

2. La formazione delle classi 

Le classi del primo anno di corso degli istituti e delle scuole di istruzione secondaria di secondo grado sono costituite, di norma, con non meno di 27 studenti. Il numero delle classi del primo anno di corso e di quelle iniziali dei periodi successivi al primo biennio si determina tenendo conto del numero complessivo degli alunni iscritti, indipendentemente dai diversi indirizzi e corsi di studio. Nella formazione delle classi degli anni successivi non va superato il numero di 30 studenti per classe. Le cattedre di educazione fisica sono costituite in relazione al numero delle classi e non più per squadre distinte per sesso. Queste ultime possono essere attivate, su de​libera del collegio dei docenti in base alla proposta dei docenti di educazione fisica, a condizione che non comportino incrementi di ore o di cattedre. Di regola le classi intermedie sono costituite in numero pari a quello delle classi di provenienza degli studenti purché siano formate con un numero medio non inferiore a 22. Invece, le classi terminali sono costituite in numero pari a quello delle corrispondenti penultime classi funzio​nanti nell’anno scolastico precedente, purché vi siano iscritti almeno 10 alunni: il fine è quello di garantire la continuità didattica nella fase finale del corso di studi.

3. La valutazione degli studenti 

Oltre alle regole sulla valutazione comuni alle scuole di ogni ordine, le principali disposizioni per la valutazione degli alunni nella scuola secondaria di secondo grado sono dettate dall’art. 4 del D.P.R 122/2009. Il decreto dispone che la valutazione, periodica e finale, degli apprendimenti è effettuata dal consiglio di classe, presieduto dal dirigente scolastico o da un suo delegato, con deliberazione assunta, ove necessario, a maggioranza. I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano alla valutazione di tutti gli alunni. La valutazione periodica e finale del com​portamento degli alunni è espressa in decimi e il voto numerico è riportato anche in lettere nel documento di valutazione.

Anche l’art. 14 “Norme transitorie, finali e abrogazioni” contiene prescrizioni di immediata appli​cazione:

> il voto di educazione fisica concorre, al pari delle altre discipline, alla valutazione complessiva dell’alunno;

> ai fini della validità dell’anno scolastico, per poter procedere alla valutazione finale dello stu​dente è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato (il colle​gio dei docenti può prevedere “motivate e straordinarie deroghe […] per casi eccezionali”).

4. L’esame di Stato 

L’esame di Stato è finalizzato all’accertamento delle conoscenze e delle competenze acquisite nell’ultimo anno del corso di studi in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo e delle basi culturali generali, nonché delle capacità critiche del candidato. Esso com​prende tre prove scritte ed un colloquio. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in centesimi, risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove scrit​te (max 45 punti) e al colloquio (max 30) e dei punti per il credito scolastico (max 25) acquisito da ciascun candidato. Il punteggio minimo per superare l’esame è di 60/100.

5. L’alternanza scuola-lavoro 

Secondo il D.Lgs. 15 aprile 2005, n. 77, l’alternanza scuola-lavoro è una modalità di svolgimento dell’intera formazione dai 15 ai 18 anni, al fine di assicurare ai giovani, oltre alle conoscenze di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro. I percorsi in alternanza ricadono sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con le imprese, con le rispettive associazioni di rappresentanza, con le Camere di commercio, con gli enti pubblici e privati, con gli ordini professionali, i musei ed altri istituti pubblici o privati operanti nel campo della cultura, dell’arte, della musica, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento in situazione lavorativa. Tali percorsi non costituiscono un rapporto individuale di lavoro e perseguono le seguenti finalità:

1. attuare modalità di apprendimento flessibili, collegati con il sistema dell’istruzione e della formazione professionale, che diano esiti equivalenti ai percorsi del secondo ciclo, collegando la formazione in aula con l’esperienza pratica;

2. arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con l’acquisizione di com​petenze spendibili anche nel mercato del lavoro.

La Legge 107/2015 dispone che i percorsi di alternanza scuola-lavoro siano attuati per la durata complessiva di 400 ore negli ultimi 3 anni degli istituti professionali e tecnici e di 200 ore nei licei

Settima Lezione

Le competenze didattiche del docente
1. Apprendimento attivo
L’apprendimento attivo è diventato una sorta di termine generale per indicare diverse metodo​logie didattiche nelle quali si focalizza l’attenzione su attività condotte dagli studenti in prima persona. L’obiettivo è quello di coinvolgere gli allievi attivamente nel processo di apprendimento.In particolare, si identificano tre tipologie di apprendimento attivo:

> Think-pair-share (Pensa, abbinati e condividi). Si propone un’attività e si chiede agli studenti di riflettere singolarmente sullo stimolo proposto, per poi condividere le loro risposte;

> Concept test (Test su un concetto). Si propone un test a risposta multipla agli studenti che in seguito si riuniscono in coppie e discutono sulle loro risposte, cercano di pervenire a un’intesa sulla risposta esatta;

> Thinking-aloud pair problem solving TAPPS (Risoluzione di problemi a coppie pensando ad alta voce). Viene proposta un’attività che può essere suddivisa in due parti e si inizia a svol​gere la prima chiedendo agli studenti di riunirsi in coppie. In ciascuna coppia si deve definire un explainer (colui che spiega) e un questioner (colui che pone domande). Successivamente si ascoltano le coppie per constatare che tipo di soluzione hanno previsto. Nella seconda parte dell’attività, i ruoli nella coppia si invertono.

2. Apprendimento tra pari
Si attua principalmente tra studenti che si supportano in maniera reciproca nell’apprendimento. L’apprendimento tra pari si suddivide in due ampie categorie:

> l’apprendimento cooperativo (in inglese Cooperative learning), basato su una interdipenden​za positiva che si instaura in un gruppo di studenti che lavorano in sinergia per conseguire un obiettivo comune con una duplice valutazione che investe sia il lavoro individuale che quello collettivo.

> il tutoraggio tra pari (in inglese Peer tutoring), fondato su una specifica divisione di ruoli da parte degli studenti: uno svolge il ruolo di tutor (l’aiutante, ossia colui che aiuta il pari nell’apprendimento, colui che insegna) e l’altro il ruolo di tutee (l’aiutato, ossia colui che viene aiutato nell’apprendimento, colui che apprende).

Nell’apprendimento cooperativo, i docenti devono:

1. fissare chiaramente gli obiettivi della lezione;

2. prendere decisioni circa la collocazione degli studenti nei gruppi, prima dell’inizio della lezione;

3. spiegare chiaramente agli studenti i compiti da svolgere, gli obiettivi da raggiungere e le attività di apprendimento;

4. monitorare l’efficacia dell’apprendimento cooperativo nei gruppi e intervenire per aiutare a risolvere i compiti o per migliorare le abilità degli studenti e dei gruppi;

5. valutare i risultati raggiunti dagli studenti e aiutarli a discutere circa l’andamento del lavoro di gruppo. La valutazione è duplice perché investe sia il lavoro individuale che collettivo.

Tra le più diffuse tipologie di tutoraggio tra pari vi sono:

> l’apprendimento tra pari di età diverse;

> l’apprendimento tra pari della stessa età;

> l’apprendimento tra pari reciproco;

> l’apprendimento tra pari diffuso nell’intera classe;

> le strategie di apprendimento con l’assistenza di pari.

3. Insegnamento induttivo
L’insegnamento delle discipline scientifiche avviene tipicamente in modo deduttivo: il docente espone principi e idee generali e successivamente presenta delle esercitazioni che ver​tono sui principi teorici appena introdotti. Un percorso di tipo induttivo, invece, parte dall’appli​cazione pratica, dal problema reale, dall’analisi e dall’interpretazione di alcuni dati, dallo studio di un caso specifico per giungere a concetti astratti e generali. In questo modo gli studenti sono più motivati ad affrontare la necessaria formalizzazione di alcuni concetti e la comprensione di prin​cipi astratti di carattere generale, senza i quali non si potrebbe gestire il problema presentato. Un’applicazione pratica del paradigma teorico dell’insegnamento induttivo è una metodologia didattica denominata apprendimento basato sull’indagine (in inglese Inquiry-based Learning). In particolare, si distinguono le seguenti metodologie:

> l’apprendimento per scoperta (Discovery Learning);

> l’apprendimento per problemi (Problem-based Learning);

> l’apprendimento per progetti (Project-based Learning);

> l’insegnamento mediante studi di caso (Case-based Teaching);

> l’insegnamento Just-in-time ( Just-in-time Teaching);

> le classi invertite (Flipped classroom).

4. Reciprocal teaching
Il reciprocal teaching (in italiano l’insegnamento reciproco) nasce come un’attività di lettura che viene svolta in gruppo. Nell’insegnamento reciproco vengono attivati processi metacognitivi, messi in evidenza attraverso lo svolgimento di quattro attività elencate di seguito:

1. 1. riassumere;

2. 2. fare domande;

3. 3. chiarire;

4. 4. predire.

La procedura di base prevede l’interazione tra un docente e un alunno. Inizialmente l’inse​gnante indica il passo da leggere. Prima di iniziare la lettura, il docente comunica chi dei due, tra lui e lo studente, sarà “l’insegnante”. Inizia una lettura silente del passo da parte di entrambi. Finita la lettura, l’insegnante scelto ha il compito di: formulare una possibile domanda sul brano letto che possa verificarne la comprensione; riassumere il passo; chiarire alcuni aspetti che se​condo lui potrebbero risultare difficili per gli studenti; prevedere un possibile sviluppo di quanto avviene nel testo letto. Nella lettura del passo successivo del brano, i ruoli vengono scambiati.

Sono state proposte diverse varianti di questa metodologia, che l’hanno resa più simile a un’at​tività di apprendimento cooperativo: gli studenti vengono suddividi in gruppi all’interno dei quali uno studente legge un brano; ogni membro ha uno dei 4 compiti da svolgere (riassumere, fare domande, chiarire, predire). In questo modo si crea una comunità di apprendenti.

L'ottava sintesi 

Competenze psico-pedagogiche

Gli ordinamenti di istituti professionali, istituti tecnici, licei 

1. Gli istituti professionali 

Gli istituti professionali sono parte dell’istruzione secondaria superiore quale articolazione del secondo ciclo del sistema di istruzione; appartengono ad un’area tecnico-professionale unitaria finalizzata al rilascio di titoli conclusivi e dotati di una propria identità ordinamentale. Hanno come riferimento le filiere produttive a differenza degli istituti tecnici che hanno come riferi​mento le filiere tecnologiche. L’istituto professionale ha la durata di cinque anni. È suddiviso in due bienni e in un quinto anno, al termine del quale gli studenti sostengono l’esame di Stato per il conseguimento del diploma di istruzione professionale. Il quinto anno è inoltre finalizzato a un migliore raccordo tra scuola e istruzione superiore e alla preparazione all’inserimento nella vita lavorativa.

Il primo biennio, valido ai fini dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione, prevede per ciascun anno:

◾ 660 ore di attività e insegnamenti di istruzione generale (20 ore settimanali); 

◾ 396 ore di attività e insegnamenti obbligatori di indirizzo (12 ore settimanali). 

Il secondo biennio e l’ultimo anno prevedono, per ciascun anno:

◾ 495 ore di attività e insegnamenti di istruzione generale (15 ore settimanali); 

◾ 561 ore di attività e insegnamenti obbligatori di indirizzo (17 ore settimanali). 

Il D.P.R. del 15 marzo 2010 stabilisce che i precorsi degli istituti professionali sono divisi in due settori ciascuno dei quali è suddiviso in indirizzi per un totale di 6.

Il settore Industria ed artigianato è suddiviso in due indirizzi:

◾ Produzioni industriali ed artigianali. Articolazioni: Industria e Artigianato; 

◾ Manutenzione ed assistenza tecnica. 

Il settore dei Servizi comprende quattro indirizzi:

◾ Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale; 

◾ Servizi socio-sanitari (indirizzo generale) con le seguenti articolazioni: Servizi socio-sanitari, Odontotecnico e Ottico; 

◾ Servizi per l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera con le seguenti articolazioni: Enoga​stronomia, Servizi di sala e di vendita, Accoglienza turistica; 

◾ Servizi commerciali. 

Dopo il completamento degli studi secondari, i diplomati degli istituti professionali, oltre alle opportunità del lavoro e dell’iscrizione all’università, hanno le seguenti possibilità:

◾ percorsi brevi di 800/1000 ore per conseguire una specializzazione tecnica superiore (IFTS) per rispondere ai fabbisogni formativi del territorio; 

◾ percorsi biennali per conseguire un diploma di tecnico superiore nelle aree tecnologiche più avanzate presso gli Istituti Tecnici Superiori (ITS). 

Gli istituti professionali possono utilizzare una quota di autonomia del 20% dei cur​ricoli, nell’ambito degli indirizzi definiti dalle Regioni e in coerenza con il profilo di uscita:

◾ per potenziare gli insegnamenti obbligatori (in particolare per le attività di labora​torio); 

◾ per attivare ulteriori insegnamenti, per il raggiungimento degli obiettivi del PTOF. 

Nelle aree di indirizzo, per corrispondere alle esigenze del territorio e ai fabbisogni formativi espressi dal mondo del lavoro e delle professioni, la quota di flessibilità può salire al 35% nel secondo biennio e al 40% nell’ultimo anno.

2. Gli istituti tecnici 

Gli istituti tecnici forniscono una preparazione tecnica e scientifica di base necessaria a coloro che mirano a inserirsi in un settore qualificato del mondo del lavoro dipendente o delle libere professioni. I corsi degli istituti tecnici hanno la durata di cinque anni suddivisi in due bienni e in un ultimo anno al termine del quale gli studenti sostengono l’esame di Stato e conseguono il diploma di istruzione tecnica. Sono previste 1056 ore annuali corrispondenti ad una media di 32 ore settimanali. All’ultimo anno si introduce l’insegnamento di una disciplina tecnico-professionale in una lingua straniera. Il settore economico è suddiviso in 2 indirizzi: Amministrazione, finanza e marketing; Indirizzo turismo. Il settore tecnologico è suddiviso in 9 indirizzi: Meccanica, meccatronica ed energia; Trasporti e logistica; Elettronica ed elettrotecnica; Informatica e telecomunicazioni; Grafica e comunica​zione; Chimica, materiali e biotecnologie; Sistema moda; Agraria, agroalimentare e agroindu​stria; Costruzioni, ambiente e territorio.

Dopo il completamento degli studi secondari i diplomati degli istituti professionali, oltre a poter accedere al mondo del lavoro e all’università, possono frequentare:

◾ percorsi brevi di 800/1000 ore al fine di conseguire una specializzazione tecnica superiore (IFTS) per rispondere ai fabbisogni formativi del territorio; 

◾ percorsi biennali per conseguire un diploma di tecnico superiore nelle aree tecnologiche più avanzate presso gli Istituti Tecnici Superiori (ITS), in via di costituzione. 

Gli ITS hanno come istituzione di riferimento un Istituto di istruzione secondaria superiore, statale o paritario che appartenga all’orine tecnico o professionale

3. I licei 

I licei forniscono allo studente gli strumenti culturali e metodologici per una comprensione ap​profondita della realtà, affinché egli si ponga, con atteggiamento razionale, creativo, progettua​le e critico, di fronte alle situazioni, ai fenomeni e ai problemi, ed acquisisca conoscenze, abilità e competenze coerenti con le capacità e le scelte personali e adeguate al proseguimento degli studi di ordine superiore, all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro.

L’area liceale comprende:

◾ il liceo artistico; 

◾ il liceo classico; 

◾ il liceo linguistico; 

◾ il liceo musicale e coreutico; 

◾ il liceo scientifico; 

◾ il liceo delle scienze umane. 

Il liceo dura cinque anni ed è suddiviso in due bienni ed in un quinto anno al termine del quale gli studenti sostengono l’esame di Stato e conseguono il diploma di istruzione liceale. L’orario settimanale nel biennio è pari a 27 ore, ad eccezione del liceo artistico (34 ore) e del li​ceo musicale e coreutico (32 ore); negli anni successivi le ore aumentano a seconda dell’indirizzo seguito. Le discipline comuni a tutti i licei sono le seguenti: italiano, storia e geografia, filosofia (dal ter​zo anno), scienze naturali, matematica e fisica, scienze motorie e sportive, religione o attività alternative. Lo studio della lingua straniera, presente in tutti i licei, è previsto per cinque anni. Nell’ultimo anno di corso si introduce l’insegnamento di una lingua straniera in una disciplina non linguistica. L’insegnamento di quest’ultima può essere impartito in qualsiasi lingua. Infine, a partire dal secondo biennio possono essere attivati percorsi di alternanza scuola-lavoro. A differenza degli altri percorsi, al liceo classico i risultati di apprendimento mirano fondamentalmente all’acquisizione degli strumenti utili all’analisi stilistica e retorica delle lingue classiche.
